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I BAMBINI, abitualmente, agiscono, gioca­
no, saltano, urlano, chiedono, mordono, 
toccano, picchiano, cercano di stabilire un 

contatto con il mondo, di capire, di fondare 
rapporti, di misurare se stessi, ed i genitori si 
chiedono il perche di tali comportamenti. Se ta­
li azioni o reazioni da parte del bambino sono 
di origine pacifica, cioè non fa un'azione di di­
sturbo, tante eli queste domande rimangono la­
tenti o per lo meno si elude la risposta. Le cose 

si complicano quando sono vissute come vio­
lente da parte dei genitori: ad esempio, rompe­
re volontariamente un oggetto, dare un morso 
ad un compagno, ecc. 

A tali azioni o reazioni e difficile dare delle ri­
sposte in quanto avvengono in contesti specifi­
ci, in momenti particofan, addirittura possono 
manifestarsi solo in presenza di persone parti­
colarmente significative per il bambino Più che 
fornire ricette, possiamo riflettere insieme su al­
cuni punti di queste problematiche. La rabbia è 

un'emozione naturale, e un meccanismo di 
adattamento che difende il bambino dalle vio­
lazioni e dalle minacce al suo benessere fisico e 
psicologico; tuttavia la rabbia e difficile da ac­
cettare e da controllare, sia per i bambini che 
per i genitori. Bessel e Kelly jr. nel libro «Niente 
sgndate chiacchieriamo» edito dalla Red (L. 
19.000), affermano che e difficile rimanere 
obiettivi o comprensivi davanti ad un bambino 
che esprime tutta la sua rabbia, ma se ci arrab­
biamo a nostra volta gli comunichiamo solo 
che la rabbia alimenta altra rabbia. 

I motivi per cui i bambini esprimono rabbia 
sono tanti: può essere paura di crescere, di 
prendersi delle responsabilità a cui non sono 

ancora preparati, sentirsi soli, abbandonati, 
paura di essere privati di ciò che gli spetta, ma 
anche per essere sempre al centro dell'universo 
per cui tutto e dovuto; in tutti questi casi occorre 
rassicurare ma soprattutto saper ascoltare ricor­
dandoci che sempre di emozione si tratta, inco­
raggiamolo ad esprimersi a parole. Nel testo ci­
tato, gli autori concludono mettendoci in guar­
dia: «Non lasciatevi dare la colpa della sua rab­
bia, evitate accuratamente di diventare "il nemi­
co", state sempre dalla parte del figlio e dimo­
strategli che volete aiutarlo a nsolvere il 
problèma che lo ha fatto arrabbiare». Questo 
può essere utile anche a noi adulti nei confronti 
delle nostre rabbie. [ Mania Bartoii] 
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EPISTEMOLOGIA. Il rapporto tra caso e libero arbitrio in un libro ed in un ciclo di conferenze 

Così ai confini 
del caos 
nacque la libertà 
Il caso e la libertà. Con una relazione di Remo Bodei la 
scorsa settimana e oggi di Margherita Hack, si apre a 
Misano Adriatico un ciclo di conferenze che ripropone 
un tema classico nella filosofia naturale e nella scienza. 
Lo stesso tema trattato in una vasta raccolta di saggi ap­
pena pubblicati presso l'editore Laterza. Il rapporto tra 
determinismo e libero arbitrio: come oggi la scienza af­
fronta un dibattito che risale ad Epicuro ed agli Stoici.' 

PIETRO QRECO 
• Oli atomi precipitano giù all'in­
finito, nello spazio vuoto. Secondo 
le leggi di natura. Ma si urtano, di 
tanto in tanto. Deviando dal loro 
moto rettilineo. Si, e la spontanea 
deviazione del clinarnen che rom­
pe la ferrea legge causale imposta 
dal fato ed inizia, in tutti gli esseri 
viventi, nuovi percorsi indicati dal­
la uoluntas. Lucrezio ne 6 convinto: 
solo dal caso nasce la libertà. Altri­
menti «qui in terra donde verrebbe 
mai questo libero arbitrio ai viventi, 
sciolto dal fato, per cui andiamo là_ 
dove il desiderio ci porta, e devia-" 
mo i moti, non già nel tempo e nel 
luogo prestabilito, ma come più ci 
talenta?» >*••,-•,. 

No, il caso non esiste. È solo una 
misura (la misura) della nostra 
ignoranza. Tutto è rigidamente de­
tcrminato dalle leggi'di natura, 
obiettava Zenone di Cizio. Il Desti­
no, la Legge Generale, muove la 
materia. Solo la virtù ci offre la li­
bertà. Ma la virtù, diceva Socrate. è 
conoscenza. -È la - conoscenza, 
dunque, checi rende liberi.-

// caso e la libertà. Ne discuteva­
no, animatamente, gli antichi filo­
sofi. Ne discutono, oggi, non meno 
animatamente, i moderni scienzia­
ti. Se ne discute a Misano Adriatico 
in un ciclo di sette conferenze or­
ganizzate, come è ormai tradizio- ' 
ne. dalla Biblioteca Comunale. Il 
ciclo iniziato lo scorso 28 ottobre, 
terminerà il 7 dicembre prossimo. 
Il tema non accusa la stanchezza 
dei secoli. Continua a stimolare il 
nostro immaginario. Forse perchè, 
come ha spiegato Remo Bodei nel­
la sua relazione introduttiva alle 
conferenze di Misano, le nozioni di 
caso e di libertà si fondano sul mito 

e sul rito. Oltre che. beninteso, su 
un'analisi più razionale. 

Per chi volesse saperne di più, 
cosigliamo, oltre e magari prima di 
andare a Misano Adriatico, di leg­
gere i numerosi saggi raccolti in un 
volume da Mauro Ceruti. Paolo 
Fabbri, Giulio Giorello e Lorena 
Preta per i tipi della Laterza e titola­
to, appunto, // caso e la Ittxwà. È in 

' libreria da qualche mese, al prezzo 
di lire 20.000. 

Noi ci limiteremo a cercare di ri­
comporre l'eterno gioco tra caso e 
libertà attraverso la sintesi di due 
grandi correnti di pensiero scienti­
fico che. non senza una qualche 
forzatura, potremmo definire dei 
neostoià e dei neoepicurei. Per poi 
proporne una terza, affatto nuova, 
che sta nascendo a Santa Fé, negli 
Stati Uniti. Che potremmo definire 
corrente neoaristotelica, sfidando 
forse le perplessità (e magari le 
ire) dei suoi fondatori. . • • . 

I neoepicurei. La libertà emerge 
dal caso. Anzi, la libertà ha biso­
gno del caso. Perchè, proprio co­
me sosteneva Lucrezio, è solo nel­
la rottura spontanea delle rigide 
catene deterministiche di causa ed 
effetto che può trovare spazio 
quell'atto arbitrano che 6 la libera 
scelta. Un esempio concreto? Il fisi­
co matematico inglese Roger Pen-
rose (La mente nuova dell'impera­
tore, Rizzoli, 1992) ipotizza che la 

. libertà cosciente abbia origine in 
quel principio di indeterminazione 
di Heisenberg che. a detta del suo 

' estensore, ha «sancito la fine della 
causalità rigorosa» attribuendo al 
caso un ruolo determinante nei 

• fondamenti della fisica. Il princi­
pio, sì sa, vale per tutte le particelle. 

E, quindi, anche per gli atomi ben 
organizzati del cervello. Che, nella 
mancanza di causalità rigorosa, 
trovano il modo di operare libere 
scelte. Ha dunque ragione l'ameri­
cana Danah Zohar, studiosa di fisi­
ca e di filosofa: l'io cosciente è un 
io quantistico (The quantum self. 
Ramingo Paperbacks, 1990)? 

I neostoià. La libertà non ha bi­
sogno del caso. Per la semplice ra­
gione che il caso non esite. È solo 
un velo della necessità, come so­
stiene Hervè Barreau (in Aggiorna­
menti sull'idea di caso, Bollati Bo-
ringhieri, 1992). Ovvero: è solo 

. frutto e misura della nostra igno­
ranza, come, con gli Soici, sosten­
gono in molti: da Spinoza ad Ein­
stein, passando per Pierre Simon 
de Laplace. Dietro il caso che in­
contriamo tutti i giorni, persino die­
tro l'indeterminazione su cui si fon­
da (sembra fondarsi) il mondo dei 
quanti, ci sono quelle che il fisico 
David Bohm chiamava variabili na­
scoste rigidamente deterministi­
che. Quanto alla libertà, sostiene il 
matematico René Thom (Sul de­
terminismo, Il Saggiatore, 1991) 
nasce da un Random Cenerator, 
da un generatore aleatorio simile a 
quelli operanti nei computer che, 
sulla base di meccanismi cerebrali 
del tutto deterministici, compie de-

, cisioni rapide ancorché inconscie. 
D'altronde, conviene il biofisico 
Henri Atlan, la libertà ha orrore ' 
della casualità: perchè essa coinci­
de con la conoscenza della causa­
lità. La libertà totale è la conoscen­
za infinita del determinismo asso­
luto della natura. Noi uomini ci tro­
viamo a metà strada tra la libertà 
assoluta e l'assoluta necessita. Pro­
cedendo, asintoticamente, verso la 
conoscenza infinita guadagnatilo 
non solo sapienza, ma spazi di li­
bertà, 

I neoaristòtelici (tra poco spie­
gheremo il perchè di questa defini­
zione). La libertà, ovvero la vita, 
corre -at the edge of chaos», sull'or­
lo del caos. Al confine, ambiguo, 
tra ordine e caso. Tra anarchia e 
stabilità. LI dove semplici e casuali 
clementi, siano essi numeri o poli­
meri biologici, obbedendo ad un 
profondo desiderio (una legge?) 

di ordine, riescono ad organizzarsi 
spontaneamente per dar vita a si­
stemi complessi come una cellula, 
un ecosistema, una galassia. Un ' 
cervello. Per chi conosce l'inglese 
diciamo che la nuova scienza bio­
logica, figlia dell'algebra booleana, 
che sta nascendo ai confini tra or­
dine e caos è raccontata in due li­
bri di recente pubblicazione. Uno 
(Stuart Kauffman, The Origins of 
Order, Oxford UP, 1993) è opera di 
un protagonista. L'altro (Mitchell 
Waldrop, Complexity, • Simon & 
Schuster, 1993) è opera di un at­
tento osservatore ed abile divulga­
tore. Chi, invece, non conosce l'in­
glese, beh dovrà accontantarsi del­
la nostra modesta sintesi. La vita, 
l'intelligenza e infine la coscienza, 
sostengono Stuart Kauffman ed un 
nutrito Rrupo di biomatematici del 
Sante Fé Instituet, non nascono, 
come diceva il grande biologo 
francese Jacques Monod. dal caso 
e. poi, dalla necessità. In maniera 
del tutto improbabile. Ma nascono 
al confine tra il caso e la necessità. 
Tra l'ordine e la turbolenza. LI do­
ve i sistemi complessi trovano suffi­
ciente stabilità per sopravvivere, 
ma anche sufficienti stimoli per 
adattarsi in modo creativo alle im­

prevedibili dinamiche ambientali 
e. quindi, per evolvere. La vita, la 
coscienza e, quindi, la libertà non 
sono nate per caso. Ma per proget- • 
to. Un progetto che non ha nulla di 
mistico. La auto-organizzazione 
chimica può farcela da sola: «La vi­
ta è una proprietà prevista e collet­
tivamente auto-organizzata dei po­
limeri catalitici», sostiene Kauff­
man. Perchè risiede nella naturale 
tendenza dei sistemi complessi ad 
ordinarsi. E nella capacità dei bio-
polimeri di raggiungere una soglia 
di complessità oltre la quale inizia­
no a riprodursi, come ha dimostra­
to il chimico tedesco Manfred Ei-
gen (Gradini verso la vita, Adelphi, 
1992) in ipercicli auto-catalitici. 
Questa naturale capacità dei siste­
mi biochimici fornisce alla succes­
sione di caso e di necessità della 
selezione naturale il materiale grez­
zo su cui plasmare organismi sem­
pre più plastici, intelligenti e, quin­
di, liberi. 

Esiste quindi, sostengono a San­
te Fé, una forza direzionata della 
complessità crescente accanto a 
quella, cieca, della selezione natu­
rale, che nelle particolari condizio­
ni ambientali del pianeta Terra 
sembra guidare l'evoluzione dal 

non vivente al vivente, dalla cellula 
agli organismi complessi, fino alla 
coscienza. Ovvero verso livelli sem­
pre più elevati di libertà. 

Ma perchè definire neoaristoteli­
ciquelli di Sante Fé? Beh, perchè se 
questo è vero, se la materia è dav­
vero attratta verso forme crescenti 
di complessità, allora per spiegare 
l'evoluzione biologica il concetto 
aristotelico di causalità, come so­
stiene il biofisico americano Ro­
bert Rosen (in Casti e Karlqvist, 
Newton to Aristotele, Birkhauser. 
1989), è uno strumento più effica­
ce del concetto di teleonomia (l'a­
zione deterministica propria di si­
stemi dotati di un progetto o di un 
codice di informazioni) caro al 
neodarwinismo più ortodosso. 

Se poi questa forza direzionata 
della complessità crescente che si 
accompagna a quella cieca della 
selezione naturale opera anche su 
scala cosmica, come sostiene il fi­
sico innglese Paul Davies (Siamo 
soli?, Laterza, 1994), allora dal 
Caos primordiale non poteva che 
emergere un universo sempre più 
complesso. La libertà, dunque, sa­
rebbe una tappa obbligata nel lun­
go viaggio cosmico del caso. • , ' 

Si diffonde anche in Italia la coltura su larga scala a basso tasso di pesticidi 

Ecco la mela che non ucciderà Biancaneve 

Mortalità 
infantile: Italia 
a livello europeo 
Negli ultimi dieci anni la mortalità 
infantile in Italia è notevolmente 
diminuita, passando dal 18 per 
mille a!l'8 per mille, ed oggi ha rag­
giunto il valore medio dei paesi 
tee . portandosi addirittura al di 
sorto del tasso di mortalità infantile 
degli Stati uniti (9 per mille). Lo ha 
deìto oggi Gian Carlo Murcio. pre­
sidente della Federazione italiana 
medici pediatrici (.Fimp). in una 
conferenza stampa di apertura al 
28/mo congresso nazionale della 
federazione" dei pediatn di fami­
glia. • 

Una pillola, 
per (illudersi di) 
non spendere soldi 
Il dottor Donald Black, britannico. 
è convinto di avere una medicina 
destinata a guarire coloro che non 
sanno fare a meno di entrare ap-1 
pena possono in qualche negozio ' 
ed acquistare di tutto, dai vestiti 
agli articoli più inutili. Di più, è 
convinto che questo impulso sia 
una malattia. Il nome? Eccolo 11: 
•Obsessive compulsive disorders». 
disturbi ossessivi incontrollabili. Se 
c'è la malattia, c'è il farmaco. Un 
bel sedativo, il «Fluvoxamine». E 
funziona. In attesa di subire un'at­
tentato dall'associazione dei com­
mercianti, il dottor Black afferma 
che «questo disturbo colpisce so­
prattutto i depressi ed è paragona­
bile a quello che induce una sene 
di manie come il lavarsi continua­
mente le mani, il gioco d'azzardo. 
1' accendere fuocni o il chiudere 
ossessivamente tutte le porte aper­
te». Difficoltà con il prossimo? Pro­
blemi da risolvere? Ma no. basta 
una pillola, come sempre. 

Un computer 
grande come 
uno zuccherino 
1 personal computer diventeranno 
supercomputer e le cineprese sa­
ranno intelligenti: i laboratori infor­
matici statunitensi e giapponesi so­
no al lavoro per costruire sistemi 
sempre più potenti e microscopici 
per trasformare i computer portatili 
e anche molti tradizionali apparec­
chi elettronici in -macchine del fu­
turo». Nei sogni degli scienziati ci 
sono computer grandi quanto cu­
betti di zucchero o talmente minia­
turizzati da essere assorbiti all' in­
temo di uno schermo piatto. I pri­
mi passi verso i nuovi super-chip 
sono già stati mossi: una società 
come la Micron Technology di Boi­
se, ldaho. ha cominciato a costrui­
re i prototipi di microprocessori di 
memoria ultra-veloci che saranno 
lanciati sul mercato I' anno prossi­
mo e faranno concorrenza alle 
aziende informatiche giapponesi. 

Anestesia 
convegno a Roma 
Si apre oggi a Roma il congresso 
della Società Europea di Anestesia 
Loco-Regionale (ESRA). L'incon­
tro, intitolato alla memoria del pro­
fessor A. Mosca, è organizzato dal 
Servizio di Anestesia e Rianimazio­
ne del C:T:0: di Roma. Relatori ita­
liani e stranieri affronteranno in 
particolare i temi delle anestesie 
periferiche. 1 ricercatori nferiranno 
le loro esperienze sul migliora­
mento della sicurezza ed alla dimi­
nuzione del dolore post-operato­
rio. -, . 

PIETRO STRAMBA BADIALE 

• Mele si, purché siano Doc. ' 
Quelle che arrivano sulle nostre ta­
vole con la garanzia di non essere 
un concentrato di pesticidi, anti­
crittogamici, fertilizzanti e via avve­
lenando. SI, perché nel corso degli 
ultimi decenni la sempre più spinta 
•industrializzazione» delle produ­
zioni agricole aveva molto concre­
tamente rischiato di trasformare il : 
frutto più classico in tante mele di 
Grimilde: rosse, lucide, succose, 
apparentemente sanissime. - in 
realtà spesso veicoli di un cocktail 
di sostanze chimiche dannosissi­
me per l'ambiente e per la salute. 
Ma non è detto che debba essere 
necessariamente cosi: oggi è final­
mente possibile produrre mele -
senza fastidiosi «abitanti» - senza 
rischiare di far fare al consumatore 
la fine di Biancaneve. • 

La formula magica, in questoca-
so, è «produzione integrata», quel­

l'insieme di tecniche e di scelte 
strategiche che consente di ridurre 
al minimo l'impiego di sostanze 
chimiche - confinandole soprat-

. tutto nelle prime fasi, settimane pri­
ma che il frutto venga colto e avvia­
to ai mercati - e utilizza metodi di 
lotta ai parassiti più moderni e raffi-

' nati, e soprattutto rispettosi dell'e-
' quilibrio ambientale e della salute 

di tutti. Un esempio? Uno dei prin­
cipali «nemici» delle mele. In Car­
pocapsa - la farfalla che depone 
sulla superficie dei (rutti le uova da 
cui nasceranno le larve che si insi­
nuano nella polpa -, viene debel-

• lato non a colpi di insetticida, ma 
semplicemente con un inganno 
che va sotto il nome di «confusione 
sessuale»: disperdendo nell'aria 
una gran quantità di feromoni fem­
minili, i maschi della specie non 
riescono più a individuare le fem­
mine, e muoiono senza riuscire a 

fecondarle. . • • -
«Produzione integrata» non vuol 

comunque dire solo perfidia ai 
danni di un insetto: è una «filoso­
fia» di coltivazione che prende in 
esame tutti gli aspetti della produ­
zione e della gestione dei terreni 
molto attenta sia ai fattori ambien­
tali - la salvaguardia e anzi la valo­
rizzazione della biodiversità diven­
tano in questo contesto un valore -
sia a quelli economici: meno ferti­
lizzanti chimici e pesticidi vuol dire 
minori costi diretti e. forse soprat­
tutto, ancor minori costi indiretti, 
quelli dell'inquinamento di terreni, 
acque e prodotti ortofrutticoli e dei 
danni all'ambiente e alla salute 
che ne derivano, che sebbene non 
internalizzati rappresentano un pe­
so socialmente considerevole. 

Cuore del nuovo metodo di col­
tivazione è il «quaderno di campa­
gna» - in uso da anni in Trentino-
Alto Adige e ora obbligatorio per 

. tutti i produttori italiani che voglio­
no aderire al programma -, un re­

gistro dove vengono annotati tutti i 
• dati dell'azienda e delle sue produ­

zioni e ne viene seguita passo a 
passo l'evoluzione. Motore dell'o­
perazione - che in Italia è ormai 
molto più di un semplice esperi­
mento - è il progetto «Servizi avan­
zati», grazie al quale la «confusione 
sessuale» viene ora applicata su 
2.800 ettari di frutteti, concentrati 
principalmente in Alto Adige e, in 
misura minore, in Trentino e in al­
tre regioni. Una quota non elevatis­
sima rispetto alle molte migliaia di 
ettari complessivi (il nostro paese 
è il maggior produttore europeo) 
sui quali si raccolgono ogni anno 
12 miliardi di mele, ormai quasi 
tutte con metodi di «produzione in­
tegrata», ma comunque in svilup­
po. Un'esperienza all'avanguardia 
nel mondo, che vede più avanti so­
lo gli Usa, con 12.000 ettari di frut­
teti trattati, mentre nel resto d'Euro­
pa sono in corso solo piccole spe­
rimentazioni, in Australia e Nuova 
Zelanda si arriva solo a 1.000 ettari 

e in Argentina appena a 200. 
La consacrazione dei frutti «doc» 

dovrebbe in futuro avvenire attra­
verso il neonato Istituto italiano 
della mela, creato grazie a un ac­
cordo, il primo del genere, tra le 
associazioni dei produttori. E con 
la diffusione sempre più ampia 
della «produzione integrata» sta 
tornando ad avere pieno valore il 
vecchio adagio «una mela al gior- , 
no leva il medico di tomo». Se poi 
le mele (complete di buccia, ov­
viamente accuratamente lavata) 
sono tre, tanto meglio: è questa -
secondo il nutrizionista Luigi Rossi 
- la razione giornaliera ottimale 

. che «insieme a un corretto regime 
alimentare contribuisce al mante­
nimento del livello del colesterolo 
entro i limiti» grazie al contenuto di 
pectina e di «vari nutrienti che con­
tribuiscono a elevare il colesterolo 
Hdl (quello cosiddetto buono) e 
attivano un enzima del tessuto adi­
poso migliorando il livello dei trigli-
ceridi nel sangue». 

Slaienka Drakulié 

PELLE 
DI MARMO 

La collana «Astrea» 
festeggia il suo 50* titolo 

con ita grande romanzo e una 
sorpresa intuitele librerie. 


